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Le piante e la storia 

Testa di renna ed Ericacea incisi su un osso rinvenuto in una grotta della 
Gironda, 15.000 a.C. circa. Da [1] 

Foresta di conifere, Alpi 
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L’arte rupestre è quasi totalmente dedicata agli animali, dei quali 
tuttavia non si vede l’habitat. Le creature dipinte sulle pareti delle 
grotte o intagliate nelle ossa sono in larga misura immediatamente 
riconoscibili come animali. Le piante non sembrano appartenere al 
medesimo universo. 
Unica raffigurazione davvero convincente di un fiore specifico, 
potenzialmente identificabile. Su un osso rinvenuto nella grotta di 
Fontarnaud, nella Gironda, risalente al 15.000 a.C. circa, davanti 
alla testa di una renna si innalza, un ramoscello cui sono appesi 
quattro fiori a forma di campanella. Si tratta della discreta 
imitazione di un ramoscello di mirtillo, o di empetro, o di una di 
quelle ericacee che crescevano in abbondanza nella tundra della 
tarda era glaciale. Foglie e frutti costituivano il cibo delle renne, 
che, a loro volta, rappresentavano il cibo dei cacciatori-raccoglitori.  
Eppure le piante erano un elemento indispensabile della vita nel 
Paleolitico. I cacciatori-raccoglitori erano esattamente questo, 
raccoglitori tanto quanto cacciatori. Andavano in cerca di bacche e 
radici. Nel momento in cui gli alberi tornarono a popolare il 
paesaggio sulla scia dei ghiacci in ritirata, quegli uomini divennero 
abili nella lavorazione del legno. I cercatori di cibo potrebbero aver 
persino compiuto per caso degli esperimenti di coltivazione.  
Nella scelta dei soggetti da parte di questi primi artisti, l’utilità 
appare di rado un fattore di primaria importanza. Come ha 
notoriamente sostenuto l’antropologo Claude Lévi-Strauss, i 
soggetti dei pittori non erano tanto buoni da mangiare quanto 
«buoni da pensare». Le piante non possono essere «pensate» allo 
stesso modo delle creature senzienti, non possiedono un animus o 
uno spirito evidenti.  
  



Le piante e la storia 

In molte mitologie africane i primi uomini sono nati da una pianta (da una canna 
per gli Zulu e i Tonga e da un albero detto Omumborombonga per gli Herero).  

Per gli aborigeni australiani, gli Antenati Creatori erano metà uomo e metà  
pianta o animale. Questo creava un forte legame tra tutte le specie viventi. 

Secondo un mito indios (Kayapò), gli uomini, abitanti del cielo, scendono sulla 
terra e rinunciano al cielo conquistati dalla bellezza della foresta. 

Brughiere e foreste, Appalachi, USA 
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Anche nelle culture di cacciatori/raccoglitori ancora esistenti, la 
rappresentazione del mondo vegetale è molto rara. Paragonate alla 
eccezionale qualità artistica dei ritratti di animali, le immagini delle 
piante sono ingenue.  
La maggior parte delle culture vedeva le piante come parte del 
paesaggio, al pari delle montagne e dei fiumi. Questo non vuol dire 
che esse non avessero uno ‘spirito’, eppure le piante non 
rientravano nella tavolozza dell’iconografia.  
Il perché potrebbe stare nel fatto che gli uomini non riuscivano a 
vedersi nelle piante, mentre potevano vedere sé stessi (o i loro 
sciamani) trasformati in animali.  
Forse questo implica che non si pensava che le piante fossero 
‘vive’ in modo analogo agli animali.  
Oppure le davano per scontate, come ‘dati’ prevedibili, sullo stesso 
piano del loro habitat, della formazione delle nubi o del loro stesso 
corpo, anch’essi rappresentati raramente nell’arte.  
Secondo un mito indios (Kayapò), gli uomini, abitanti del cielo, 
scendono sulla terra e rinunciano al cielo conquistati dalla bellezza 
della foresta. 
Per gli aborigeni australiani, gli Antenati Creatori erano metà uomo 
e metà  pianta o animale. Questo creava un forte legame tra tutte 
le specie viventi. 
In molte mitologie africane i primi uomini sono nati da una pianta 
(da una canna per gli Zulu e i Tonga e da un albero detto 
Omumborombonga per gli Herero).  
 
  



Le piante e la storia 

Vendemmia, tomba di Nakht [9] - Giardino di alberi da frutto con stagno per le 
anatre bordato di fiori, tomba di Nebamon, Tebe, 1500 a.C. circa. Da [1] 

Cyperus papyrus L. 
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La raffigurazione delle piante riprende solo 1500 anni dopo la fine 
dell’età del Paleolitico, contemporaneamente alle origini 
dell’agricoltura in Medio Oriente.  
Nell’arte egizia, già piuttosto popolata di uccelli e altri animali, 
raffigurazioni di piante cominciano ad apparire nel 2500 a.C. e circa 
mille anni dopo le figure si fanno notevolmente più precise, spesso 
integrate in una sorta di narrazione della proprietà privata. Su una 
delle pareti della tomba di Sennedjem, a Tebe, si trova un dipinto 
che rappresenta una fattoria in piena attività: la tenuta è circondata 
da canali d’irrigazione e suddivisa in campi ordinati.  
È il ritratto naturalistico di esseri umani che hanno il pieno controllo 
del mondo vegetale. 
 
  



L’albero della vita, bassorilievo dalla stanza del trono di Assurbanipal II, Ninive, 
650 a.C. circa. e L’albero della vita, fregio di palazzo Stoclet a Bruxelles, G. 
Klimt 1905 - 1909.  Da [8] 

Le piante e la storia 

Triticum sp. 
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Non è privo di ironia il fatto che la prima immagine di un albero 
significativo provenga dalla Mesopotamia, trampolino di quella 
rivoluzione agricola che nei successivi 5000 anni avrebbe distrutto 
gran parte delle foreste del pianeta. La troviamo su un sigillo 
sumero risalente all’incirca al 4500 a.C. La rappresentazione di un 
albero tra due dei o, come in questo bassorilievo, tra due immagini 
del re Assurbanipal, assume il significato di albero della vita 
dell’Eden.  
Non v’è narrazione piú nota di quella del Giardino dell’Eden, il 
luogo da cui si dipana la storia dell’Umanità. La prima menzione di 
questo luogo di pace e di bellezza divina si trova nel mito 
dell’Uomo primordiale, in Mesopotamia. Si narra qui di un re – 
l’Uomo primordiale – che viene messo a guardia del giardino divino 
per proteggere l’albero della vita che vi cresce. 
Il mito entrò poi a far parte della Bibbia Ebraica, che ha tramandato 
sino a noi la storia del primo uomo e della prima donna sulla Terra 
nati e cresciuti in un luogo meravigioso di pace e innocenza: il 
giardino dell’Eden.  
Al centro del giardino v’erano l’albero della vita e l’albero della 
conoscenza del bene e del male.” 
 
  



Le piante e la storia 

"Il Principe dei gigli", Creta, 1550 a.C. circa e "Affresco della Primavera" con 
rondini e fiori, sito archeologico di Akrotiri, Santorini , 1600 a.C. circa. Da [10]  

Olea europaea L. 
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Nella cultura greca troviamo le prime raffigurazioni di piante e fiori 
con puro carattere ornamentale. 
In tutte le mitologie è presente il connubio tra la vegetazione e i 
personaggi mitici e molte storie narrano le suggestive vicende che 
le imposero nella tradizione.  
Ad esempio, la quercia era cara a Zeus, re degli dei nella mitologia 
greca, l'alloro ad Apollo, il cipresso a Plutone, dio sia della morte 
che della fertilità e l'abbondanza, l'olivo ad Athena, ecc.. 
Per gli antichi Greci, l'albero della vita con i suoi pomi 
dell'immortalità che Èrcole riuscì a cogliere, cresceva nel giardino 
delle Esperidi, luogo mitico situato ad una estremità del mondo, là 
dove Atlante sosteneva la volta del cielo.  
 
  



Le piante e la storia 

Aristotele diede un primo significato al termine “organismo vegetale” 
considerandolo un animale che ha perso l’ “anima”, abbarbicato al terreno, con 
la bocca (radici) ramificata e sotterranea.. 
Teofrasto, allievo di Aristotele scrive Cagioni delle piante, trattato di agricoltura e 
stabilisce differenze e affinità tra animale e vegetale. 

Acanthus mollis L. 
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All’interno della cultura greca nascono i primi tentativi di 
Classificazione. 
Il più antico sistema di classificazione delle forme di vita fu 
introdotto da Aristotele che nel suo De Anima classificò gli animali 
basandosi sul loro modo di locomozione e sull'ambiente in cui essi 
si muovevano (aria, terra o acqua).  
Aristotele si interessò, seppure marginalmente, anche dei vegetali. 
Aristotele sosteneva che gli “organismi vegetali”  si fossero 
originate a partire da animali che, a causa di una vita sempre più 
immobile e sedentaria, avrebbero perso le articolazioni e l’animus 
con la bocca trasformata in radici, ramificata e sotterranea. 
La Scala della Natura, secondo Aristotele, era un continuo di forme 
senza soluzione di continuità dove gli esseri inferiori erano fatti per 
soddisfare quelli superiori. Siccome, poi, all’apice della scala stava 
l’uomo, ne derivava che tutta la Natura era fatta per l’uomo che ne 
poteva disporre a piacimento. Questo breve passo è molto 
esplicito: “[...] le piante sono fatte per gli animali e gli animali per 
l’uomo, quelli domestici perché ne usi e se ne nutra, quelli selvatici, 
se non tutti quanti, almeno la maggior parte, perché se ne nutra e 
se ne serva per gli altri bisogni, ne tragga vesti e arnesi”. 
Teofrasto, allievo di Aristotele definisce la differenza e la 
distinzione tra animale e vegetale. 
Dopo Aristotele, per quasi due millenni, nessuno si preoccupò di 
produrre delle classificazioni approfondite del mondo vivente, sia 
perché gli studiosi si concentrarono sull’uomo e il suo rapporto con 
Dio, sia perché le classificazioni non erano ritenute necessarie. 
La tradizione insegnava che Dio aveva creato tanti organismi, 
ciascuno adatto ad un preciso scopo, e questo era sufficiente a 
togliere qualsiasi curiosità di indagine.  
 
  



Le piante e la storia 

In epoca romana Dioscoride studia le sostanze medicinali di origine vegetale.  
L’opera Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, enciclopedia scientifica in 37 libri, 
ha costituito di riferimento della botanica fino all’epoca rinascimentale. 

Laurus nobilis L. 
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Anche durante il periodo della Roma antica non mancarono 
approcci naturalistici, sebbene fossero caratterizzati da una 
continua riproduzione delle stesse tesi aristoteliche. 
Dioscoride studia le sostanze medicinali di origine vegetale e 
l’opera Naturalis Historia di Plinio il Vecchio, enciclopedia 
scientifica in 37 libri, ha costituito di riferimento della botanica fino 
all’epoca rinascimentale.  
Plinio tenta qualche innovazione rispetto ad Aristotele; tali 
innovazioni, però, consideravano anche animali fantastici, piante 
miracolose ed altri esemplari delle leggende e della mitologia. 
L'intervento di Plinio sarà alla base della nascita dei cosiddetti 
"bestiari medioevali" che, per tutto il Medioevo, confonderanno la 
ricerca sistematica con quella della tradizione fiabesca popolare. 
 
  



L’opera che influenzò maggiormente i botanici fu 
Philosophia botanica, pubblicata nel 1751 da Linneo 

Le piante e la storia 

Linnaea borealis L. 
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Nella seconda metà del XVI secolo la botanica si affrancò 
definitivamente dalle altre scienze, spesso occulte, con la nascita 
dei primi orti botanici e delle prime raccolte sistematiche di piante 
essiccate.  
Fra fine Seicento e prima metà dell'Ottocento diverse spedizioni 
esplorative videro un alto numero di nuove specie schedate e 
portate in Europa, come ad esempio le sequoie dalla California, 
fecero aumentare l'interesse per la botanica.  
Per avere un’idea della dimensione del problema basti pensare che 
il tedesco Leonhart Fuchs nel 1542 considerò circa 500 specie di 
piante, lo svizzero Caspar Bauhin nel 1623 ne riconobbe circa 
6000 mentre l’inglese John Ray nel 1682 ne elencò 18000. Oggi se 
ne conoscono più di 300000. 
L’opera che influenzò maggiormente i botanici fu Philosophia 
botanica, pubblicata nel 1751, nella quale Linneo affermava che le 
specie vegetali, facendo parte del progetto divino del creato, erano 
classificabili secondo un sistema immutabile fondato sulle loro 
caratteristiche. Era dunque possibile ricostruire le relazioni interne 
e le differenze fra varietà, specie, generi, ordini e classi. 
Partendo da questa regola tassonomica, Linneo introdusse il 
sistema di nomenclatura binomiale: ciascun essere vivente poteva 
essere identificato e descritto conoscendone soltanto il genere e la 
specie, utilizzando due nomi in lingua latina. 
Linneo che, aveva l’ossessione di porre ordine in tutto ciò che lo 
circondava, classificò persino gli studiosi del mondo vegetale. Li 
divise in: botanici, collectores, patres, commentatores, monographi, 
curiosi, adonides, floristae, peregrinatories, methodici, philosophi, 
oratores, eristici e così via per pagine e pagine. 
 
  



Le piante e la storia 

 
I think Il famoso schizzo 
ramificato delle relazioni evolutive 
tra gli esseri viventi disegnato da 
Darwin nel 1837 
 

Drosera rotundifolia L. 
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Darwin nutrí sempre uno speciale, tenero affetto per le piante, 
nonché una speciale ammirazione.  
Studiò la rosolida (Drosera rotundifolia). “Ma mi fu subito chiaro che 
la Drosera è adattata, in modo eccellente, allo scopo di catturare 
insetti”. 
Darwin passò a una dimostrazione pratica ponendo grumi di chiara 
d'uovo su alcune foglie e scaglie di materia inorganica su altre. 
Queste ultime venivano subito lasciate cadere, mentre l'albume 
veniva trattenuto e stimolava la formazione di un fermento e di un 
acido che tosto lo digerivano, assorbendolo.  
Insieme al lavoro di Darwin, le scoperte compiute da Gregor 
Mendel sui meccanismi dell’eredità genetica spinsero ancor più la 
botanica verso il laboratorio . Il funzionamento delle piante divenne 
troppo difficile, troppo complicato per la capacità di comprensione 
popolare e così il giardino è diventato il teatro principale 
dell’apprezzamento dei vegetali. Nel XXI secolo le piante sono 
state in larga misura ridotte a oggetti decorativi e d’uso comune. 
Non provocano la curiosità che mostriamo, per esempio, verso i 
delfini, i rapaci o le tigri, carismatiche celebrità dei programmi 
televisivi e delle campagne per la salvaguardia. Ormai sono viste 
come l’arredamento del pianeta, necessario, utile, attraente, ma 
«tutto qui», vegetano passivamente. Di certo non sono considerate 
«esseri» nel senso che attribuiamo agli animali. 
“I think”, il tentativo di Darwin di rappresentare le relazioni evolutive 
tra gli esseri viventi, è il primo “albero della vita” della scienza 
moderna. 
 
  



Le piante e la storia 

One zoom tree of life. Da [7] 
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L’albero della vita non è più evocativo. E’ scientifico, evolutivo e 
filogenetico.  
Sono facilmente accessibili sul web diversi Tree of Life, in genere 
molto attendibili. 
E questi alberi della vita possono anche essere affascinanti: 
esploratene le caratteristiche frattali… 
 
  



Una foto del 1936 che mostra la straordinaria architettura di una foglia di 
Victoria amazonica, che ispirò la struttura metallica del Crystal Palace. Da [1] 

Le piante e la storia 

Nymphaea alba L. 
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Nel 1850, in America, la scoperta delle antiche sequoie della 
California attirò decine di migliaia di pellegrini, che in quei 
giganteschi veterani vedevano la prova dell’evidente destino del 
loro paese, un Eden immacolato. Folle analoghe si accalcarono nei 
Kew Gardens, a ovest di Londra, dove una delle attrazioni era 
costituita da una ninfea amazzonica dalle foglie congegnate in 
maniera tanto geniale da divenire il modello del più grande edificio 
in vetro dell’Ottocento. Ciò che accomunava questi momenti di 
attenzione euforica era un senso di autentica meraviglia di fronte al 
fatto che elementi di tessuto vegetale privo di coscienza potessero 
avere un’esistenza tanto strana e poteri incalcolabili. Limitate 
dall’immobilità, le piante avevano sviluppato straordinari stili di vita 
per mezzo della compensazione: potevano rigenerarsi dopo che 
era stata mangiata la maggior parte del loro corpo, fare sesso per 
procura, possedere più di venti sensi molto più raffinati dei nostri. 
Facevano pensare. 
Ma per ironia della sorte, quella rivoluzione scientifica che 
inizialmente l’aveva attratta, alla fine respinse l’immaginazione 
popolare.  
È strano che non abbiamo riconquistato quell’antico senso di 
meraviglia, soprattutto adesso che comprendiamo quanto il mondo 
delle piante sia essenziale per la nostra stessa sopravvivenza. 
Forse il problema principale che abbiamo nel considerare le piante 
quali esseri a sé stanti sta nel fatto che non sembrano avere un 
soffio vitale. 
O forse troviamo difficile accettare che le piante non abbiano 
bisogno di noi come noi abbiamo bisogno di loro.  
 
  



Le piante e l’uomo 

Gli usi delle piante 

Salix caprea L. Jasminum officinale L. 

Papaver somniferum L. 

Prunus brigantina Vill. 

Thymus vulgaris L. Solanum lycopersicum L. 

Valeriana officinalis L. 

Fagus sylvatica L. Rosa cvar. 
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Le piante sono un elemento costante e fondamentale dell’ambiente 
che ci circonda.  
Oltre ad essere fondamentali come prodottori di ossigeno e 
regolatori del clima, come componenti degi ecosistemi terrestri ed 
acquatici, da sempre l’uomo se ne è servito nei modi più vari. 
Le Nazioni Unite hanno descritto le oltre 300.000 specie che 
costituiscono la flora della Terra come «il principale produttore 
economico […] le cellule della fotosintesi catturano una parte 
dell’energia radiante del sole e da questa silenziosa azione 
notturna arriva tutto ciò di cui disponiamo: l’aria che respiriamo, 
l’acqua che beviamo, il cibo che mangiamo, le fibre con cui ci 
vestiamo, le medicine che assumiamo, il legname con cui ci 
ripariamo».  
Piante come alimento: Sintetizzare industrialmente le sostanze 
organiche utili come alimenti richiederebbe altissimi costi 
(dispendio energetico). Perciò l’agricoltura è ancora oggi l’unico 
mezzo conveniente per produrre cibo; il 90% delle calorie introdotte 
con la dieta vengono da piante coltivate. 
Piante per i nostri fabbisogni energetici: legno, petrolio, metano 
Piante fonte di legname da construzione 
Piante come fonte di risorse rinnovabili: fibre tessili, legno, carta  
Piante aromatiche e spezie: salvia e rosmarino, zafferano, pepe e 
cannella,… 
Piante come foraggio 
Piante come profumi e cosmetici: incenso e mirra, gelsomino 
Piante come veleni e stupefacenti 
Piante consolidatrici terreno  
Piante ornamentali. 
 
 



Piante medicinali e fonte di principi attivi: l’uso delle piante come 
medicinali è antico come l’uomo: l’esperienza empirica, basata su 
tentativi e errori, ha permesso di accumulare numerose 
conoscenze sui principi delle piante, talvolta evidenziando usi 
innovativi e sconosciuti alla medicina ufficiale. Studi scientifici e 
clinici moderni hanno, spesso, dimostrato la validità di tali pratiche 
empiriche, svelandone i segreti chimici e farmacologici. Fino a 
centocinquant’anni fa, l’uso delle piante in medicina era 
fondamentale ed è quasi sicuro che le erbe siano state i rimedi 
terapeutici più antichi per l’uomo. Dipendiamo ancora molto dalle 
piante come fonti di materie prime per la preparazione di 
medicinali. Molti farmaci sono derivati di prodotti naturali. L’acido 
acetilsalicilico è un composto chimico derivato da un componente 
isolato dalla corteccia del salice. Le proprietà terapeutiche della 
corteccia del salice erano note da lungo tempo. Il principio attivo è 
stato isolato, modificato chimicamente e, a partire dal 1899, è stato 
messo in commercio. Le penicilline: sono una famiglia di antibiotici 
la cui scoperta deriva dall’osservazione fortuita degli effetti di una 
muffa su una coltura di stafilococchi. morfina: e’ la prima sostanza 
che e’ stata scoperta ad avere proprieta’ analgesiche: un alcaloide 
naturale derivato dal lattice di oppio (che e’ una pianta) chinina: 
vecchissimo farmaco per la malaria, si trova nella corteccia 
dell’albero di china 
Piante e inquinamento: organismi vegetali per il biomonitoraggio e 
la fitobonifica. 
Inoltre esse rappresentano ormai un servizio di prima linea contro 
le emergenze. Gli alberi combattono il cambiamento climatico, 
assorbono le inondazioni, purificano l’aria delle città; i fiori di campo 
garantiscono la sopravvivenza degli insetti che impollinano le 
colture degli uomini; le strutture dei tessuti vegetali forniscono 
modelli per una nuova generazione di materiali geneticamente 
modificati, non inquinanti.  
 
  



Le piante e l’uomo  

Gaia: il pianeta vivente. Come una sequoia, è composto in massima parte di 
materia inorganica modificata dai viventi ed in equilibrio con essi. 

Sequoiadendron giganteum 
(Lindl.) J. Buchholz 
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L'ipotesi Gaia è una teoria formulata per la prima volta dallo 
scienziato inglese James Lovelock nel 1979 in "Gaia. A New Look 
at Life on Earth", trovando poi numerosi consensi nel mondo 
scientifico, ma non tutti coincidenti col suo vitalismo. 
Nella sua prima formulazione l'ipotesi Gaia, che altro non è che il 
nome del pianeta vivente (derivato da quello dell'omonima divinità 
femminile greca, nota anche col nome di Gea), si basa sull'assunto 
che gli oceani, i mari, l'atmosfera, la crosta terrestre e tutte le altre 
componenti geofisiche del pianeta terra si mantengano in 
condizioni idonee alla presenza della vita proprio grazie al 
comportamento e all'azione degli organismi viventi, vegetali e 
animali. Ad esempio la temperatura, lo stato d'ossidazione, 
l'acidità, la salinità e altri parametri chimico-fisici fondamentali per 
la presenza della vita sulla terra presentano valori costanti.  
Un fattore inquinante dell'intera Gaia sono certamente le attività e 
l'ambiente costruito dall'uomo. 
Una dimostrazione evidente dell'esistenza di Gaia sarebbe la 
stessa atmosfera definita "improbabile" da Lovelock. L'aria che 
respiriamo è infatti una miscela di gas altamente reattivi. 
Se la vita scomparisse improvvisamente dalla Terra, tutti gli 
elementi chimici che costituiscono la superficie terrestre, gli oceani 
e l'atmosfera reagirebbero tra loro fino a esaurire ogni reazione 
possibile. Il pianeta diventerebbe troppo caldo, arido e inadatto alla 
vita. 
Per spiegare Gaia il fisico americano Jerome Rothstein è ricorso ad 
una analogia con la sequoia gigante, gli organismi più grandi e 
longevi attualmente esistenti: superano spesso i mille anni di età, 
sono alti100 m e pesano più di 2000 t. Circa il 97% del loro corpo è 
però costituito da sostanza non vivente, nel senso che è già morta, 
come il legno del tronco e la corteccia. Le sole parti di una sequoia 
formate da cellule vive sono il cambio, un sottile strato anulare che 
avvolge il legno e si trova sotto la corteccia, le foglie, i fiori e i semi.  



Come una sequoia anche Gaia, cioè la Terra, è costituita da una 
grande massa di materia morta con un sottile strato di organismi 
viventi racchiusi entro un involucro d'aria. 
Per quanto tuttora molto controversa nell'ambito della comunità 
scientifica internazionale, la-teoria di Lovelock e Margulis ha avuto 
uno straordinario successo nel movimento ambientalista, 
soprattutto nelle correnti animaliste e si è poi diffusa in forme più 
"popolari", fino ad assumere connotati esplicitamente religiosi nel 
contesto della spiritualità New Age (Gaia Mind), talora tradendone 
lo spirito. 
L’ipotesi Gaia implica infatti uno stato di equilibrio in cui tutti gli 
esseri viventi sono interagenti e necessari gli uni agli altri.  
Non esiste un’agricoltura sostenibile senza animali!! 
 
  



La foresta amazonica: un laboratorio di collaborazioni 

Le piante e l’uomo  

Aechmea fasciata (Lindl.) Baker Cattleya labiata Lindl. 

Justicia scheidweileri V.A.W.Graham Calathea crocata Morren&Joriss 
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In genere chi visita le foreste tropicali resta deluso dalla scarsità di 
uccelli e fiori straordinari da vedere. Non si è capita appieno la 
complessità della vita della volta finché la si osservava da terra.  
Chi invece si è arrampicato su quel groviglio, prima gli amerindi poi 
gli europei, ha trovato qualcosa di ben più meraviglioso. È qui che 
vive la foresta pluviale. «In basso, come nel fondale oceanico, si 
trova un mondo cupo, più stagnante, alimentato da una pioggia di 
polvere, feci, rami, foglie e cadaveri di animali ». 
Una delle grandi rivelazioni della nuova scienza ha riguardato 
l’ampiezza a cui giunge la simbiosi nella volta della foresta pluviale. 
Attualmente si calcola che un decimo di tutte le piante fiorite e delle 
altre piante vascolari – circa trentamila specie – vivano come epifite 
nelle foreste tropicali, il che vuol dire che vivono necessariamente 
in associazioni complesse con altri organismi. La cooperazione, o 
almeno la negoziazione, è la regola. Le piante percepiscono i 
concorrenti utilizzando gli indizi sensoriali – profumo, illuminazione, 
movimento – e coordinano le informazioni in modo da crescere 
lontano da essi.  
Queste reti di comunicazione reciprocamente vantaggiose sono 
tanto antiche quanto complesse. La visione di una rete di organismi 
comunicanti e proattivi è il nuovo volto reale di quel mondo 
vegetale che un tempo si riteneva passivo.  
Tuttavia ciò che tutto questo ci dice riguardo al tipo di organismi 
che sono le piante continua a essere oggetto di controversie, 
perché solleva un antico interrogativo: si può dire che le piante 
posseggono un’intelligenza propria? 
 
  



Le piante e l’uomo  

Piante oneste e disoneste 
Lupinus polyphyllus Lindl. Ophrys apifera Huds. 
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Charles Darwin, in “The power of movement in plants” lo aveva già 
detto più di un secolo fa: le piante non hanno un cervello, perché 
sono le loro radici a determinarne il comportamento intelligente.  
La maggioranza degli scienziati e i dati sperimentali sembrano 
dimostrare che le piante non sono in grado di "pensare". 
Secondo Stefano Mancuso, neurobiologo vegetale di fama 
mondiale, le piante hanno una personalità, possiedono i cinque 
sensi come noi, si scambiano informazioni e interagiscono con gli 
animali. Per sopravvivere adottano strategie mirate, hanno una vita 
sociale, sfruttano al meglio le risorse energetiche. Sono capaci di 
scegliere, imparare e ricordare, sentono perfino la gravità. Sono 
capaci di vedere, ascoltare, scegliere e ricordare. Dormono, 
riconoscono i 'parenti', comunicano fra loro e ciascuna ha il suo 
carattere: le piante non sono solo intelligenti, ma addirittura brillanti. 
La ricerca scientifica più recente ha portato una nuova visione del 
mondo vegetale, dimostrando che le piante hanno capacità 
sorprendenti: per esempio hanno un profilo sociale, cinque sensi 
come noi umani (e un'altra quindicina extra) e milioni di apici 
radicali che lavorano in rete come computer connessi a Internet. 
Quanto basta per rendere necessario un vero dibattito sul rispetto 
della loro dignità e dei loro diritti, una discussione che gli autori 
ritengono ''non ulteriormente rimandabile''. Dotate di cognizione, in 
grado di comunicare e con una vita sociale paragonabile a quella 
degli animali, le piante sono organismi complessi la cui capacità di 
risolvere problemi le pone a pieno titolo tra gli esseri intelligenti, 
nonostante la mancanza di cervello.  
La nostra relazione con il mondo vegetale, che costituisce il 99.5% 
della biomassa e sta alla base della catena alimentare, è di 
assoluta dipendenza eppure, nei suoi confronti, nutriamo ancora 
quel pregiudizio di origine aristotelica che lega la cognizione allo 
spostamento. Risale infatti ad Aristotele l'erronea convinzione che 
le piante siano esseri immobili e insensibili. Non a caso ancora oggi 
si usa l'espressione 'essere un vegetale' per indicare persone 



particolarmente pigre e indolenti, oltre che per riferirsi a gravi 
condizioni come quella del coma.  
Mancuso tenta di spiegare le ragioni di questo sistematico errore di 
prospettiva e illustra alcuni esempi di comunicazione sofisticata 
messa in atto dalle piante: esse non solo comunicano alle altre 
piante la presenza di un pericolo, ma lo fanno in modo diverso a 
seconda del grado di vicinanza genetica. Inoltre, la loro interazione 
con il mondo animale è così raffinata da poter essere considerata 
una manipolazione. Dato che i loro movimenti sono limitati, affidano 
agli animali alcuni compiti: durante l’impollinazione attraggono gli 
insetti, gli uccelli, i rettili e i pipistrelli con le sostanze chimiche che 
producono. Gli animali si cibano del loro dolce nettare pieno di 
energia e in cambio trasportano il polline, permettendo a molte 
specie vegetali di riprodursi. 
Piante oneste e disoneste  
Il lupino cambia colore dopo essere stato impollinato; segnale 
onesto verso gli impollinatori: il nettare è finito!! 
Ophrys apifera: non solo imita il corpo di una femmina 
dell’imenottero impollinatore, inclusa la consistenza dei tessuti, ma 
ne imita anche l’odore emettendo feromoni. Il maschio preferisce 
accoppiarsi con il fiore che con una vera femmina e viene ricoperto 
di polline che porterà sul prossimo fiore. 
 
  



La quasi totalità della biomassa della Terra è costituita da piante 

Le piante e l’uomo  

Cycas revoluta Thunb.  
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Anche nell’ambiente scientifico vince il modello che vede l’uomo 
come l’assoluto padrone del mondo dei viventi. Eppure una 
rivoluzione simile alla rivoluzione copernicana sarebbe necessaria. 
Con Copernico e Galileo scopriamo che la Terra non è per niente il 
centro dell’universo, ma soltanto il terzo pianeta di un piccolo 
sistema solare, situato in una galassia periferica e un po’ fuorimano 
del cosmo. Oggi, una rivoluzione dovrebbe essere capace di 
riaggiustare la nostra comprensione dei rapporti con gli altri esseri 
viventi. L’uomo non deve più essere il centro della vita attorno al 
quale gli altri organismi viventi ruotano, ma soltanto uno dei 
componenti del sistema. 
Proprio perché non riusciamo a comprendere il nostro esatto ruolo 
nell’ecosistema, non siamo neanche in grado di riconoscere il 
livello di dannosità cui la nostra specie è giunta. Le capacità di 
arrecare danno sono oggi molto elevate ma la nostra specie non è 
in grado di far scomparire la vita dalla Terra. Anche in queste 
previsioni catastrofiste siamo sempre così roboanti! Il massimo che 
potremmo combinare sarebbe di distruggere noi stessi. Un evento 
che, per quanto seccante, in relazione alla totalità della vita, è del 
tutto insignificante. 
Ovviamente, anche la percezione che abbiamo della nostra 
importanza come specie è molto confusa. Crediamo di essere gli 
esseri di maggior successo del pianeta; ma lo siamo veramente? 
Usiamo i numeri e vedremo che questa certezza non ha alcun 
fondamento. Il concetto evolutivo classico di successo si basa su 
quanto bene un organismo è in grado di propagarsi. Organismi di 
grande successo si propagheranno meglio degli altri e avranno di 
conseguenza una maggiore diffusione dei loro geni. Gli animali 
sono in pratica ininfluenti sul nostro pianeta. La quasi totalità della 
biomassa della Terra è costituita da piante. Quasi totalità in senso 
letterale. Il 99,7 per cento in peso di tutto ciò che è vivo su questo 
pianeta è composto da piante. Se gli organismi vegetali 
scomparissero, con loro scomparirebbe la vita; se a sparire fossimo 
noi uomini, invece, la cosa non farebbe notizia.   



Biodiversità: perché esporci a rischi? 

Le piante e l’uomo  

Solanum tuberosum L. 
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Oggi noi sappiamo che delle decine di migliaia di specie vegetali 
commestibili presenti in natura e studiate finora, quelle che, da 
sole, soddisfano il 95 per cento del fabbisogno calorico mondiale 
sono una trentina. Tra queste, il grano, il riso e il mais forniscono 
più del 60 per cento delle calorie che consumiamo. Nei secoli 
passati la quantità di specie vegetali consumate era molto più alta. 
Nel Neolitico il consumo di piante era straordinariamente alto 
rispetto ai nostri standard. Una delle poche tribù ancora esistenti di 
cacciatori-raccoglitori, i Kung San del Kalahari, raccolgono e 
consumano con regolarità almeno ottanta differenti specie vegetali. 
Dunque, siamo di fronte a una riduzione costante della biodiversità 
di ciò che mangiamo. Vuol dire, semplicemente, che ci stiamo 
esponendo a rischi inutili. Rischi che più volte, anche nella storia 
recente dell’umanità, hanno provocato enormi disastri. Prendiamo 
ad esempio la distruzione portata dalla peronospora in Irlanda fra il 
1845 e il 1849. Quel paese affidava la sua nutrizione a una sola 
specie: la patata. Anzi, per essere precisi, a pochissime varietà di 
patate. L’arrivo della peronospora distrusse in pochi anni la quasi 
totalità dei raccolti. Le persone morivano agli angoli delle strade; 
come nelle epidemie di peste, non si faceva in tempo a dare degna 
sepoltura all’esorbitante numero di cadaveri. Masse enormi di 
persone si riversarono verso le colonie del Canada e degli Stati 
Uniti. 
Noi oggi stiamo commettendo lo stesso errore. All’inizio del 
Novecento si contavano oltre settemila varietà di mele coltivate e 
più di duemila varietà di pere: al momento due varietà di pere da 
sole costituiscono il 96 per cento del mercato. O le patate, che si 
stima siano nel mondo diverse migliaia di varietà: di queste, oggi, 
soltanto quattro sono coltivate per scopi commerciali. È una 
situazione molto pericolosa. Affidare la nostra alimentazione a un 
numero estremamente limitato di genotipi ci lascia alla mercé delle 
patologie vegetali. Una qualunque malattia che dovesse colpire 
qualcuna di queste specie “cardine” provocherebbe conseguenze 
inimmaginabili.  



Intelligenza e governo distribuiti 

Le piante e l’uomo 

Quercus ilex L. 

Sequoiadendron giganteum 
(Lindl.) J. Buchholz 
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Il mondo vegetale oggi potrebbe essere un ottimo modello del 
moderno.  
Tutto ciò che l’umanità ha costruito fino a ora lo ha inevitabilmente 
realizzato ispirandosi a come l’uomo stesso è fatto. L’uomo ha 
un’organizzazione centralizzata basata su un cervello che governa 
il complesso degli organi. Il nostro corpo ha una struttura 
gerarchica, che si riverbera nel modo in cui tutto ciò che costruiamo 
è organizzato. Le nostre società sono gerarchiche; i nostri 
dispositivi, le apparecchiature, le macchine di cui ci serviamo per i 
più svariati scopi, sono tutte cose costruite a nostra immagine e 
somiglianza, per così dire.  
Le piante possono offrirci un esempio del tutto diverso di 
organizzazione. Per quanto dimostrino una complessità 
indubitabilmente non inferiore a quella del mondo animale, esse si 
sono evolute seguendo una strada diversa. Gli organismi vegetali 
sono costituiti da una serie di moduli che si ripetono. Non hanno 
un’organizzazione centralizzata, tutto in loro è diffuso e non 
delegato a organi specifici. In un certo senso, la pianta è come se 
fosse una colonia. Non è la singola formica, ma l’intera colonia che 
meglio rappresenta il modo in cui le piante sono costruite e 
funzionano. Il corpo delle piante presenta una reiterazione di 
moduli base, una costruzione ridondante si direbbe oggi, costituita 
da molti elementi ripetuti che interagiscono fra loro e che possono, 
in determinate condizioni, sopravvivere anche autonomamente. 
Inoltre, è privo di singoli organi vitali. Una decisione molto saggia 
per degli organismi sottoposti di continuo alla predazione, il cui 
corpo è costruito per resistere a questo evento.Le piante hanno 
un’intelligenza e un governo distribuiti, articolati, ramificati: ogni 
singolo modulo, cioè, è capace di autogestirsi.  
Le piante potrebbero essere per noi un modello cui ispirarci molto 
più interessante del nostro stesso corpo. Un’ispirazione niente 
affatto banale essendo esse costruite in un modo che ha permesso 
loro di rappresentare la quasi totalità della vita del pianeta. Le 
piante sono decentrate.  



Pensiamo, ad esempio, a Internet. Questa enorme rete globale 
nasce negli anni Settanta come un sistema di scambio-dati fra basi 
militari americane – si chiamava Arpanet – che doveva essere 
robusto e in grado di sopravvivere alla perdita di gran parte della 
rete. Prima di Arpanet, la comunicazione fra i diversi enti, militari e 
non, che costituivano la difesa degli USA, era costruita basandosi 
sull’ovvio comando centrale dal quale tutte le informazioni 
dovevano obbligatoriamente transitare. Proprio come avviene per il 
nostro cervello. Tuttavia, un sistema del genere non aveva nulla 
delle caratteristiche di robustezza e solidità richieste da una rete di 
difesa militare. Un unico attacco mirato al centro di comando 
sarebbe stato sufficiente ad azzerare la capacità difensiva degli 
USA. Per ovviare a questa debolezza crearono quel sistema 
decentrato, senza un comando centrale, che poi si estese fino a 
diventare la nostra rete Internet. 
I comandi centralizzati sono strutturalmente deboli, sempre. 
L’uomo è molto orgoglioso di come è costruito il suo corpo, ma dal 
punto di vista della resistenza, credo non ci siano dubbi sul fatto 
che ci mancano le più elementari precauzioni.  
Ogni organizzazione che noi riteniamo solida e inamovibile, perché 
così accentrata e fortemente gerarchica, è al contrario molto 
fragile. Per questo una società e un futuro solidi dovrebbero 
prendere a modello il modo in cui le piante sono costruite e 
funzionano. 
Molte delle soluzioni sviluppate dalle piante sono l’esatto opposto 
di quelle prodotte dal mondo animale: gli animali sono veloci, le 
piante lente; gli animali si spostano, le piante sono sessili; gli 
animali sono eterotrofi, le piante autotrofe, tutte le funzioni che 
negli animali sono concentrate all’interno di organi specializzati, 
nelle piante sono diffuse sull’intero corpo.  



I diritti delle piante 

Le piante e l’uomo 

Quercus rubra L. 
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Se si considera la storia comune degli esseri umani e degli animali, 
il quadro che emerge dagli ultimi anni è positivo: se è vero che 
esistono ancora l’allevamento intensivo, gli esperimenti sugli 
animali e altre forme brutali di sfruttamento, tuttavia riconosciamo 
sempre più emozioni e quindi anche diritti ai nostri compagni del 
regno animale.  
Il viaggio di avvicinamento emotivo ai boschi è ancora lungi 
dall’essere compiuto, perché le piante non hanno cervello, si 
muovono molto lentamente, si dedicano a cose completamente 
differenti e vivono la quotidianità a un ritmo estremamente 
rallentato. Non sorprende che gli alberi vengano comunque trattati 
come oggetti. Quando i ceppi scoppiettano allegramente nel 
camino, a prendere fuoco è il cadavere di un faggio o di una 
quercia. Oppure la carta di un libro: è stata prodotta con faggi e 
betulle sminuzzati, abbattuti (e quindi uccisi) espressamente a 
questo scopo.  
Ogni parallelo con le cotolette e i maiali è del tutto legittimo: noi 
uomini sfruttiamo gli esseri viventi che vengono uccisi per i nostri 
scopi, non è possibile negarlo. D’altro canto viene da chiedersi se il 
nostro modo di agire sia davvero riprovevole: in fondo anche noi 
siamo parte della natura e fisicamente siamo fatti in modo tale da 
sopravvivere solo grazie alla sostanza organica delle altre specie, 
una necessità comune a tutti gli animali. Resta solo da decidere se 
vogliamo servirci dell’ecosistema del bosco oltre il limite 
dell’indispensabile o se, come nell’allevamento animale, vogliamo 
evitare di infliggere agli alberi sofferenze inutili. E applicando gli 
stessi principi, lo sfruttamento del legno sarà da definire accettabile 
se gli alberi potranno vivere in modo adeguato alla loro specie. 
Questo significa che dovranno poter soddisfare i propri bisogni 
sociali, crescere in un autentico clima boschivo con un suolo intatto 
e trasmettere così il proprio sapere alle generazioni successive. 
Almeno un certo numero dovrebbe poter raggiungere 
dignitosamente un’età avanzata e infine morire di morte naturale. 



Le piante stanziali e le vagabonde: il giardino planetario 

Le piante e lo spazio 

Euphorbia bivonae Steud. e Artemisia arborescens (Vaill.) L., piante mediterranee 
Opuntia sp. e Yucca sp., piante americane 
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Trasportate dal vento, dagli animali o dalle suole delle scarpe, 
anche nelle nostre contrade le erbe vagabonde hanno conquistato, 
con coraggio e vitalità, giardini, scarpate e terreni incolti. Eppure, le 
erbe vagabonde non hanno buona nomea: le si chiama anche 
erbacce, piante selvatiche, piante infestanti e spesso si vieta loro 
un diritto all’esistenza. Piante nemiche, ma davvero così 
pericolose? 
Gilles Clément, paesaggista francese e inventore del «giardino in 
movimento» sceglie di farne l’elogio. Di queste erbe racconta la 
storia e spiega come l’uomo, i diserbanti, il cemento, i dissodamenti 
e le coltivazioni industriali abbiano permesso a queste piante 
randagie di insediarsi e crescere.  
Si definiscono "piante vagabonde" quelle che si auto-disseminano 
o si espandono per via rizomatosa con facilità. In generale sono 
piante piuttosto rustiche, perfette per chi ama un giardino libero e 
naturale. 
Le piante viaggiano. Soprattutto le erbe. Si spostano in silenzio, in 
balìa dei venti. Non c'è nulla che non sia adatto al trasporto: dalle 
correnti marine alle suole delle scarpe. Ma la gran parte del viaggio 
spetta agli animali. La natura prende in prestito gli uccelli 
consumatori di bacche, le formiche giardiniere, le docili pecore, 
sovversive, il cui vello racchiude campi e campi di sementi. E poi 
l'uomo. Animale tormentato in continuo movimento, libero 
scambiatore della diversità.  
L’uomo produce “luoghi residui”: bretelle di raccordi autostradali o 
superstrade, cave, rotonde, reti ferroviarie, terreni abbandonati, e le 
prime specie che ricoprono il suolo manomesso dall’uomo sono 
proprio le erbacee. Queste sono le “superfici di accoglienza al 
vagabondaggio”. Oggi le vagabonde danno forma al Giardino 
planetario. 
 
  



Le piante e il tempo 

Elogio della lentezza 
Tetrameles nudiflora R.Br. – Templi di Angkor 
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Senz’altro la centralizzazione tipica dei sistemi animali garantisce 
una maggiore rapidità nel processo decisionale. Tuttavia, se 
rispondere con tempestività può in molti casi essere un vantaggio 
per un animale, la velocità è un fattore del tutto marginale nella vita 
delle piante. Ciò che davvero interessa a queste ultime non è tanto 
rispondere in fretta, quanto rispondere bene, così da risolvere i 
problemi.  
A studiare l’intera faccenda con attenzione, ci si accorge che gli 
animali rispondono alle sollecitazioni più diverse utilizzando sempre 
la stessa soluzione, una sorta di passe-partout con cui affrontare 
ogni emergenza. Questa reazione miracolosa ha un nome: 
movimento. Una risposta potente. Qualunque sia il problema, gli 
animali lo risolvono spostandosi: non è una soluzione, ma tutt’al più 
un modo per scansare la difficoltà. Gli animali, quindi, non risolvono 
i problemi; più efficientemente li evitano, e sono certo che ciascuno 
di noi potrebbe arricchire con numerose esperienze personali la 
casistica a supporto di questa affermazione. 
Per i vegetali, invece, la questione della velocità è del tutto 
irrilevante. Molto più importante è trovare una soluzione efficace al 
problema; qualcosa che permetta di sopravvivere nonostante il 
caldo, il freddo o la comparsa dei predatori. Per riuscire in questo 
difficile compito, è di gran lunga preferibile un’organizzazione 
decentrata.Per formulare risposte corrette è fondamentale 
raccogliere dati esatti. Ne consegue che le piante, per effetto della 
scelta sessile, hanno sviluppato un’eccezionale sensibilità. Non 
potendo sfuggire all’ambiente, riescono a sopravvivere soltanto 
perché in grado di percepire sempre e con grande raffinatezza una 
molteplicità di parametri chimici e fisici quali luce, gravità, elementi 
minerali a disposizione, umidità, temperatura, stimoli meccanici, 
struttura del suolo, composizione in gas dell’atmosfera eccetera.  
Ecco dunque che, mentre gli animali reagiscono alle trasformazioni 
dell’ambiente che li circonda con il movimento, così da evitare i 
cambiamenti, le piante rispondono a un contesto in continua 
mutazione con l’adattamento. 



Tutto nel mondo delle piante è mirato alla lentezza e a un 
conseguente risparmio energetico che dovrebbe servirci da 
esempio. Le piante condividono con gli animali gli stessi obiettivi di 
base: nutrirsi, crescere, riprodursi, difendersi, ma il modo in cui 
riescono a raggiungere questi obiettivi è spesso l’opposto di quello 
utilizzato dagli animali. Sembrerebbe quasi che piante e animali 
rappresentino due visioni diverse, due modi di intendere la vita, due 
contrapposte strategie per ottenere risultati simili. 
Negli animali trovi centralizzazione, velocità, singolarità; nelle 
piante distribuzione, lentezza, ripetizione. Un modo diverso per 
ottenere gli stessi risultati... Anzi, vista la distribuzione delle piante 
sulla Terra, direi risultati di gran lunga migliori. 
Trovo incantevole che le piante siano sopravvissute alla 
predazione adattando il loro corpo ai continui cambiamenti 
dell’ambiente. Non è divertente che fra gli esseri viventi la maggior 
spinta al cambiamento provenga dall’essere sessili, cioè radicati in 
un posto? Non ci dice nulla che potrebbe interessarci? A me 
sembra che ancora una volta la modernità delle piante, grazie a 
soluzioni così efficienti energeticamente, non predatorie nei 
confronti del loro ecosistema e resistenti alle avversità, si dimostri 
lampante e indiscutibile. Una modernità cui forse potremmo 
ispirarci per la costruzione di nuove organizzazioni sociali. 
 
  



Suggestioni per un progetto verde 

Verbascum densiflorum Bertol. Calendula officinalis L. 

Malva punctata (All.) Alef. 

Le piante annuali 
Lupinus angustifolius L. 



Suggestioni per un progetto verde 

Le piante della macchia mediterranea 

Cistus albidus L. 

Arbutus unedo L. 

Euphorbia dendroides L. 

Myrtus communis L. 



Le piante aromatiche 

Suggestioni per un progetto verde 

Rosmarinus officinalis L. 

Salvia officinalis L. Mentha aquatica L. 

Satureja montana L. 



24-25-26 

Le piante hanno diritti 
Le piante hanno una storia di convivenza con l’uomo 
Le piante non sono complementi di arredo 

Suggestioni: 
Piante annuali che nascano e fioriscano nel corso dei due semestri: 
amaranti, calendule, fiordaliso, asteracee annuali, delphinium, 
impatiens, lupini, malve, papaveri, petunie, verbaschi, zinnie,… 
Arbusti adatti al clima mediterraneo: timo, rosmarino, cisto, mirto, 
corbezzolo, olivo, ranno, fillirrea, artemisia, euforbia, santoreggia… 
Piante aromatiche: timo, rosmarino, santoreggia, menta, salvia,… 



ICONOGRAFIA 
Tutte le foto di piante e fiori sono mie ad eccezione delle seguenti: 
Linnaea borealis L.    Foto di Patrizia Ferrari 
Posidonia oceanica (L.) Delile   Foto di Monica Montefalcone 
Cymodocea nodosa (Ucria) Asch.   Foto di Monica Montefalcone 
Aechmea fasciata (Lindl.) Baker   Foto di Pietro Puccio 
Cattleya labiata Lindl.    Foto di Gianleonardo Allasia 
Justicia scheidweileri V.A.W.Graham   Foto di Bruno Baudino 
Calathea crocata Morren&Joriss.   Foto di Marco Grandis 
Solanum tuberosum L.    Foto di Roberta Alberti 
Olea europaea L     Foto di Michele Aleo 
Tetrameles nudiflora R.Br.   Foto di Gianni Dose 
Ringrazio gli autori 

Cymodocea nodosa (Ucria) Asch.  
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